
[image: image1.emf]L’angolo della preghiera
DIO DEL PERDONO 

Ti lodo, Signore del perdono. 

Tu ami profondamente ogni persona,

la conosci nell’intimo dal principio, 

leggi dentro al suo animo,

tra le pieghe della sua storia conscia e inconscia,

e non la giudichi con i giudizi limitati tipici dell’uomo. 

Tu hai un occhio di riguardo

per le miserie della nostra condizione,

comprendi le dinamiche ingarbugliate,

i ripetuti e, a volte, vani tentativi di superarci,

le fatiche improbe che non ci portano molto lontano. 

Tu ribadisci la direzione giusta,

senza stancarti di ispirarci la strada, 

con quelle regole mai vincolanti,

ma accorato appello alla vita piena,

al futuro, alla gioia, all’amore. 

Tu cogli i nostri moti interiori di conversione,

il nostro parziale arrenderci alla verità e alla giustizia,

la voglia di incontrare pace e riconciliazione,

il desiderio profondo di trasformare i vizi 

in nuovi atteggiamenti di dignità, bellezza, virtù.  

Tu perdoni i nostri peccati, 

senza se, senza ma,

quando riconosci il nostro pentimento sincero,

l’affetto profondo che nasce dall’amore,

la fede convinta nel tuo perdono. 
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UNDICESIMA DOMENICA 

DEL TEMPO ORDINARIO C

Io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato.


 

Misericordia, la logica di Dio

Attraverso i suoi scritti l’evangelista Luca vuole aiutare i cristiani a entrare nella logica della Misericordia di Dio, che è la sua vera essenza. I gesti e le parole di Cristo sono sorprendenti, nonché chiarificatori. 

Immaginiamo lo stupore che susciterebbe anche oggi un episodio del genere: una prostituta che bacia i piedi di una persona nota, li lava con le sue lacrime e li asciuga con i propri capelli. Pioverebbero risatine, giudizi e illazioni; ai più farebbe scandalo o persino ribrezzo. 

A Gesù pare non interessare il passato, perché abbondantemente superato da un presente inequivocabile: una donna che si prostra davanti al Maestro nella sua richiesta di perdono, riempiendolo di affetto e di considerazione; una donna palesemente addolorata per i suoi sbagli ed evidentemente pentita. 

Quanto amore c’è, oggi, in questa donna? È questa la domanda che si fa Gesù, dovendo dare un giudizio su di lei. E in lei ne vede tanto, da meritare il perdono dei suoi «molti peccati». La fede nel Dio misericordioso l’ha salvata: ha capito che «l’amore copre una moltitudine di peccati» (1 Pt 4,8). 

Il cuore misericordioso di Dio non si stanca mai di invitare all’amore. Sa perfettamente che la condiziona umana è imperfetta, fragile e peccatrice. Non ne è esente il più grande re d’Israele, Davide. Nonostante tutto ciò che Dio gli ha concesso, deruba un suo ufficiale della propria moglie e lo fa uccidere per nascondere il suo misfatto, come ci racconta la Prima Lettura. Così come San Paolo confessa l’incapacità della Legge di portarci alla salvezza. L’amore, invece, ha questo effetto. L’amore di Cristo per noi, l’amore in Cristo tra di noi.    
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La «piccola via» di santa Teresina
Santa Teresina di Lisieux, morta prima di aver compiuto i 25 anni, capì benissimo il pensiero di Gesù: l'unica cosa importante è l'amore. Scrive: «Gesù non bada tanto alla grandezza delle azioni che facciamo, neppure alla loro difficoltà. Guarda invece all'amore che ci fa fare quelle azioni»; «Non si tratta di cercare gli atti più difficili, ma di vivere con amore le situazioni quotidiane». E ancora: «Quando non sento nulla, quando sono incapace di pregare, quello è il momento di fare quelle cose da nulla che piacciono a Gesù più della conquista del mondo: per esempio "un sorriso", "una parola gentile", anche quando non ne ho proprio voglia». La vita di Teresina non contiene nessun miracolo, nessuna visione. È una vita assolutamente normale, marcata però da un amore grande per Dio e le sue sorelle nelle piccole azioni di tutti i giorni. Questa maniera di essere santi, cioè di essere veri cristiani, è «la piccola via».
Per la lettura spirituale
Chi parla così? La sposa. E quale sposa? L'anima assetata di Dio. E a chi parla? Al suo Dio. Non si potrebbero trovare nomi più teneri per esprimere la tenerezza reciproca di Dio e dell'anima, che quelli di Sposo e sposa. Tutto è loro in comune, non posseggono nulla di proprio, né da parte. Unica è la loro eredità, una sola è anche la carne che essi costituiscono insieme, come dice la Scrittura.
Se dunque la parola amore si addice specialmente e in particolar modo allo Sposo, non è senza buone ragioni che si dà il nome di sposa all'anima che ama. La prova che ella ama, è quella che chiede a Dio un bacio. Ella non desidera né la libertà, né una ricompensa, né un'eredità, e neppure un insegnamento, ma un bacio, come una casta sposa, spinta da un santo amore e incapace di nascondere la fiamma di cui arde...
Sì, il suo amore è casto poiché ella desidera solamente colui che ama, e non qualcosa che gli appartiene.
Il suo amore è santo, poiché ella non ama con il pesante desiderio della carne, ma nella purezza liberatrice dello spirito.

Il suo amore è ardente, poiché, inebriata di questo stesso amore, ella dimentica la grandezza di colui che ama. Non è infatti lui, dice Dio, che con uno sguardo fa tremare la terra? Ed è a lui che ella domanda un bacio. Non è ubriaca? Sì è... ubriaca d'amore per il suo Dio.

Oh, che forza nell'amore! Oh, che fiducia e che libertà nello Spirito! Come dimostrare più chiaramente che l'amore perfetto bandisce la paura?
Fratelli, la ragione per cui si ama Dio, il motivo dell'amore di Dio, è Dio stesso. E la misura di questo amore è di amarlo senza misura.
SAN BERNARDO
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